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Scrittrice

Intestazioni:
Campo, Cristina, scrittrice, (Bologna 1923 - Roma 1977)

Altre denominazioni:
Guerrini Cristina

Nata in una famiglia colta, venne educata dai genitori lontano dai suoi coetanei per preservarne
la malferma salute (era affetta da un congenito difetto cardiaco) e invece di seguire un corso di
studi regolare crebbe da raffinata autodidatta, ricevendo dai parenti stimoli e consigli di letture.
Nel 1928, al seguito della famiglia, si trasferisce a Firenze, dove il padre di Cristina, il maestro
Guido Guerrini, era stato nominato direttore del Conservatorio "Luigi Cherubini". Nel capoluogo
toscano, durante gli anni della prima maturità, ebbe la possibilità di coltivare la passione per la
letteratura, che si concretizzò nella pubblicazione di pochi scritti e traduzioni, ma che -
soprattutto - lievitò in una abitudine alla conversazione con i sodali di un ristretto cenacolo. Le
letture di Simone Weil e di Hugo von Hofmannsthal, tra i nomi probabilmente evocati in quelle
discussioni, sono quelli che più influenzeranno il cammino di Cristina. Mario Luzi, Anna Banti,
Margherita Pieracci Harwell, Gabriella Bemporad, sono - tra gli altri - i compagni di strada con i
quali scambia idee e suggerimenti (a cui si aggiungeranno, tra Firenze e Roma, altri fidati amici,
come Margherita Dalmati, Alessandro Spina, María Zambrano). Dal 1948 si legò
sentimentalmente con Leone Traverso, con il quale ebbe un rapporto contrastato, alla ricerca
dell'"amore impossibile". Sempre parca nell'esporsi in prima persona, una palestra per mettere
in pratica il suo gusto e le sue preferenze fu la rubrica quindicinale della "Posta letteraria" del
«Corriere dell'Adda», a cui collabora grazie a Gianfranco Draghi. Alla metà degli anni '50 un
nuovo trasferimento a Roma, sempre al seguito del padre, nella capitale per guidare il
Conservatorio di "Santa Cecilia", rappresenta quasi una cesura, segnata soprattutto dalla
volontà di mettersi alle spalle la rottura della relazione con Traverso. Nei primi anni romani
collabora ad alcuni programmi radiofonici della RAI e pubblica, per la casa editrice di Vanni
Scheiwiller, la sua prima raccolta di poesie, "Passo d'addio" (All'insegna del pesce d'oro, 1956),
firmata con l'eteronimo di Cristina Campo, il più famoso e fedele dei nomi dietro ai quali si è
travestita. Continua a scrivere e a tradurre (William Carlos William, Simone Weil, John Donne
ecc.) ma sempre saltuariamente e sotto lo schermo degli pseudonimi (un tratto questo che ha
assunto il colore della leggenda). Nella capitale conosce Elémire Zolla che diventerà suo
compagno di vita e di lavoro (tra le altre cose Cristina collaborerà all'antologia "I mistici" e
scriverà sulla rivista di Zolla «Conoscenza religiosa»), insieme al quale ha combattuto una
battaglia contro la modernità e per una concezione dell'arte aristocratica, raffinata,
indistinguibile dalla perfezione che solo può trovare linfa nel sacro e nel misticismo. Nel 1962
esce da Vallecchi un suo volume di saggi, "Fiaba e mistero" (che in parte confluirà ne "Il flauto
e il tappeto" pubblicato da Rusconi nel 1971). La morte di entrambi i genitori (avvenuta a
distanza ravvicinata a metà degli anni '60) alimenta forse una nuova svolta che accentua la
tendenza all'isolamento, perfezionato con il trasferimento sul colle dell'Aventino (una
secessione dal sapore in questo caso elitario), dove già frequentava l'abbazia di Sant'Anselmo
tenuta dai monaci benedettini. Il 1965 è una data che fa da spartiacque anche per la chiusura
del Concilio Vaticano II, sinonimo di apertura della Chiesa al mondo, rinnovamento che la
Campo osteggerà con tutte le sue forze. Dopo la fuga nel rito gregoriano che salvaguardava
l'antica liturgia - per lei unica fonte dell'autentico mistero sui cui si fondano l'arte e la religione
- l'approdo finale in questa corsa a ritroso sarà un'ulteriore scarto verso la tradizione,
assicurato dai riti ortodossi o in quelli della Chiesa scismatica di Monsignor Lefebvre, quella
cattolica aveva secondo lei ceduto alle pretese dei tempi.
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